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Testimonianza da Tel Aviv 

Lebrecht: la mia 
esperienza nel 

carcere israeliano 
Una montatura contro lui e il compagno 
cipriota Paschalis — Vasta solidarietà 

Nostro servizio 
'IVA, AVIV — Lunedi pomeriggio sono 
suito rilasciato dal carcere dietro cau­
zione di 100.000 lire israeliane (pari a 
7.00!» dollari americani) fino a quando 
sui.'i celebrato il processo contro il 

giornalista comunista cipriota Panayo-
t.s Paschalis e contro di me. Il giu­
dice distrettuale Dov Levin ha basato 
la .sua decisione di rilasciarmi dietro 
cauzione sul fatto che. sebbene le ac­
cuse contro di me siano molto serie. 
gii elementi prodotti dal Procuratore 
sono insufficienti e non giustificano la 
detenzione di qui al processo. Per il 
compagno Paschalis. invece, il giudice 
ha deciso di prolungare la detenzione 
fino al processo. Egli ha motivato la 
sua decisione affermando fra l'altro 
die Paschalis. .sotto la copertura della 
attività gioinali.ttica. ha raccolto in­
formazioni e foto (oltre che giornali­
sta. egli è fotografo e cameraman) 
per « un'organizzazione criminale -
l'OLP v. 

Mentre il giudice leggeva questa de-
c.fc'one. una manifestazione di prote­
sta si svolgeva davanti alla Corte per 
chiedere il rilascio dei giornalisti e la 
i"voca delle accuse montate contro 
di loro. Non solo da Israele, ma da 
ogni parte del mondo giungono espres­
sioni di solidarietà con noi e richieste 

al governo Begin di mettere fine alla 
persecuzione contro i giornalisti comu­
nisti e i sostenitori della pace, del pro­
gresso e della democrazia. 

Nell'aula del tribunale, ho potuto 
appena parlare con il compagno Pa­
schalis. Egli ha sottolineato che — ben­
ché soffra notevolmente per le cattive 
condizioni di detenzione ed il suo stato 
di salute peggiori costantemente — il 
suo spirito rimane .saldo ed egli è con­
vinto che la sua innocenza verrà di­
mostrata e elle potrà presto ripren­
dere il suo lavoro, in difesa della pace 
e del progresso. 

Per quel che mi riguarda, posso dire 
di essere ben lieto di trovarmi libero 
— almeno per ora — con mia moglie 
e con i compagni. La mia non buona 
salute, comunque, ha ovviamente sof­
ferto durante la detenzione. Oltretutto. 
in seguito ai resoconti distorti e sen-
sa7Ìonalistici di certi organi di stampa 
israeliani, sono stato più volte minac­
cialo in carcere da elementi criminali' 
appositamente aizzati, ed almeno una 
volta aggredito fisicamente. 

La prima sessione pubblica per la 
contestazione delle accuse si terrà nel­
la Corte distrettuale di Tel Aviv il 11) 
febbraio. Il vero e proprio procedi­
mento contro di noi si terrà succes­
sivamente. ma la data non è stata an­
cora fissata. In base alla legge israe­
liana « sulla sicurezza dello Stato », si 
tratterà di un processo difficile. La 
nostra difesa è stata assunta da molti 
avvocati, comunisti e non comunisti, 
fra cui la ben nota Fclicia Langer, ol­
tre ad A. Melamed e A. Zikhroni. Cir­
coli progressisti, sia in Israele che fuo­
ri. hanno già dichiarato la loro volontà 
di proseguire l'azione di solidarietà per 
chiedere la revoca del processo contro 
di noi, e contro la libertà di stampa. 

So di poter parlare anche a nome 
del compagno Paschalis quando espri­
mo la fraterna gratitudine a tutti i 
compagni ed amici, nonché a tutte le 
forze- che ci hanno assicurato la loro 
solidarietà e ci hanno dato più forza 
e più coraggio. 

Hans Lebrecht 

In Bolivia la 
dittatura è 
in demolizione 
Conquistati dalle lotte di massa amnistia 
politica e diritti sindacali - Elezioni in luglio 

La dittatura boliviana, una ' 
di quelle che .si indicano di J 
tipo fascistu. sta andando in 
pezzi. Non è ancora chiaro 
quale regime sta per nascere. 
ma i fatti mostrano clic le 
organizzazioni politiche e 
sindacali, che la parte più at­
tiva dell'opinione pubblica ha 
ripreso nelle sue mani l'ini­
ziativa incalzando il dittatore 
Banzer (un uomo, per altro. 
che si è dimostrato partico­
larmente versalo nelle arti del 
trasformismo). 

Il polpe in Bolivia fu il 
primo della serie che doveva 
travolgere in questi cinque 
anni Uriiguag. Cile e Argenti­
na. Se non vi saranno arre­
tramenti oggi imprevedibili, 
la Bolivia è la prima ad an­
nunciare una possibile inver­
sione di tendenza. 

Nell'estate scorsa il genera­
le Banzer ebbe una sortita a 
sorpresa: annunciò che • « in 
due o tre anni » avrebbe ri­
stabilito la democrazia in Bo­
livia. Non specificò come e 
aggiunse, significativamente. 
che tre anni erano e molti ». 
Come dire: chi vivrà vedrà. 
Da allora però le cose sono 
andate molto più in fretta 
del previsto e dopo l'annun­
cio dell'amnistia politica ge­
nerale ecco, di qualche gior­
no fa, un decreto che ristabi­
lisce i diritti sindacali. In tal 
modo le elezioni presidenziali 
e per un'assemblea costituen­
te previste per il luglio pros­
simo divengono una prospet­
tiva probabilmente certa. 

Tra i regimi militari in A-
mcrica latina vi sono diffe­
renze politiche essenziali, ma 
diversità rilevanti esistono 
anche tra quelle dittature 
accomunate da un uso vio­
lentemente repressivo del po­
tere. Quella boliviana si istal­
lò dopo aver rovesciato un 
governo diretto anch'esso da 
un militare, il gen. Torres, 
che si era proposto un pro­
gramma favorevole ai lavora­
tori e di difesa dell'indipen­
denza economica del paese. 
ì.c agitate vicende boliviane 
di questi ultimi anni hanno 
infatti visto emergere nelle 
forze armate, e per un breve 
periodo divenire dirigente, li­
na tendenza di tipo progres­
sista. Al momento del golpe 
del '73 Banzer si presentò uni-
Io a due forze politiche con 
un peso reale nel paese: 
quanto restava del MNR 
(movimento nazionalista rivo­
luzionario) di Paz Estcnssoro 
e la Falange socialista (di 
destra). Successivamente, su­
perando conflitti di varia na­
tura, Banzer accentrò nella 
sua persona tutti i poteri 
mettendo fuori legge anche 
l'attività dei due partiti con 
cui aveva costituito il suo 
primo governo. 

Vertenza 
con il Cile 

Il regime reazionario im­
posto in Bolivia ha presenta­
lo. dunque, un carattere ab­
bastanza indefinito e oscillan­
te almeno rispetto alle forze 
che ne assumevano le princi­
pali responsabilità. Date le 
sue; componenti ha dovuto 
fare ricorso a periodiche ri­
costituzioni del suo equilibrio 
interno. Inoltre, contrasti po­
litici e debolezze constituzio-
r.ali sono stati resi più acuti 
dall'aggravarsi della questio­
ne dello sbocco al mare. 

Si tratta della nota verten­
za che oppone Bolivia e Cile 
e che ha per terzo protago­
nista il Perù. La Paz chiede 
un accesso al mare che cor­
regga le conseguenze della 
guerra del 1878: la perdita 
delle province marittime bo­
liviane. E' questa una aspira­
tone fortemente sentita e 
che unisce tutti i boliviani. 
Diversi tentativi di accordo 
Banzer-Pinochct sono falliti. 
11 dittatore boliviano vedeva 
diminuire rapidamente la 
fiducia nelle sue capacità di 
guidare il paese in una ver­
tenza tanto importante e ap­
passionatamente seguita. 
Banzer deve avere, dunque. 
cercato un'altra via puntanto 

su alleanze internazionali che 
potessero premere su Santia­
go. 

Por propiziarsi consensi 
però, visto il clima assai cri-
lieo nel mondo verso le dit­
tature sudamericane — e 
dispiegandosi l'offensiva dei 
diritti umani di Carter — di­
veniva necessario presentarsi 
in una veste più democratica. 
comunque diversa da quella 
che Pinochet simbolizza. Ec­
co. allora, le promesse di e-
lezioni ma anche la spinta 
popolare che sa utilizzare il 
varco apertosi. 

Mobilitazione 
crescente 

In questi mesi in Bolivia si 
è potuta vedere una mobili­
tazione che andava crescen­
do gradualmente assumendo 
forme insolite, analogìie a 
certi episodi dei movimenti 
di lotta in India ispirati da 
Gandhi. Con proteste pacifi-
clie di massa, alla cui avan­
guardia ci sono gruppi che 
attuano lo sciopero della fa­
me in numerose città del 
paese, è stato formato un 
fronte di opposizione che 
in questa o quella mi­
sura. coinvolgeva i par­
tili, i sindacati e la Chie­
sa. Al prolungato digiu­
no hanno partecipato fino 
a mille e cinquecento perso­
ne tra cui donne con i loro 
bambini. Nel momento più 
acuto della protesta sono 
scesi in sciopero di solidarie­
tà i minatori (la principale 
categoria operaia del paese) 
e altri settori industriali 
mentre gli studenti hanno 
paralizzato le attività univer­
sitarie e manifestato nelle 
strade. Richiesta era una 
amnistia generale per i dete­
nuti ed esiliati politici. Banzer 
resiste, un centinaio di parteci­
panti agli scioperi della fame 
viene arrestato. I vescovi che 
hanno accolto nelle chiese 
molli di coloro che hanno 
aderito alla drammatica pro­
testa. minacciano la scomu­
nica se le autorità violeranno 
l'ospitalità concessa. I partiti 
che appoggiarono Banzer al­
l'inizio ora l'accusano mentre 
a La Paz il cardinale Manri-
que afferma il diritto del­
l'uomo « a fare politica ». 
L'amnistia è concessa. 

Passano solo alcuni giorni 
ed ecco una seconda spallata. 
Molte sedi sindacali vengono 
occupate da dirigenti e lavo­
ratori e cacciati ne sono i 
« coordinatori del lavoro », i 
commissari imposti dalla dit­
tatura. Sindacati ancora for­
malmente illegali convocano 
conferenze stampa e diramano 
direttive. Anche qui. dopo un 
iniziale tentativo di controlla­
re gli avvenimenti, il governo 
cede annullando con apposito 
decreto la proscrizione delle 
organizzazioni sindacali deci­
sa nel novembre '74. Cade nel 
dimenticatoio un progetto 
fascista di « codice del lavo­
ro » che in questi ultimi 
mesi si era tentato di varare. 
Intanto Banzer che aveva 
comunicato la sua intenzione 
di incotrarsi con tutti i parti­
ti per discutere la nuova si­
tuazione. avvia un'altra ma­
novra trasformistica leggendo 
alla radio una « lettera al 
popolo ». / partiti sono trop­
po frazionati e non < rapprc 
sentano tutto il popolo » egli 
dice nel suo messaggio alla 
nazione. A nome delle forze 
armale invita a « mantenere 
la stabilità politica del pae­
se » e annuncia la e istituzio­
nalizzazione del dialogo ». E' 
un tentativo di saltare le or­
ganizzazioni politiche e di 
rimanere protagonista, no 
nostantc tutto, anche nella 
nuova fase che si è aperta 
Banzer si è accorto di non 
poter più fare conto sul ri­
corso alla forza e in un'in-
terv;sta al auotiàinna Clarin 
di Buenos Aires si spinge si­
no ad affermare: < un'ipote­
tica vittoria elettorale delle 
sinistre verrebbe rispettata 
dalle forze armate ». 

Guido Vicario 

I lavori si sono aperti ieri con i ministri degli esteri 

Riunione preparatoria ad Algeri 
per il vertice «della fermezza» 
Al Cairo sono riprese le trattative nuli tari israelo-egiziane - Sadat a Roma 
dopo la sua visita negli Stati Uniti - Nuovi insediamenti israeliani a Nablus 

IL CAIRO — Le delegazioni 
militari di Israele e dell'Egit­
to hanno ripreso ieri sera al 
Cairo le trattative che erano 
state sospese due settimane 
fa, dopo la decisione di Sa­
dat di interrompere il nego­
ziato politico a Gerusalemme 
in seguito alla intransigenza 
dimostrata da Begin. La de­
cisione di interrompere i ne­
go/iati militari era stata pre­
sa dallo stesso Begin; ora il 
governo israeliano è tornato 
sulla sua decisione in segui­
to. evidentemente, alle pres­
sioni degli Stati Uniti, tanto 
più nella prospettiva della 
imminente visita del presi­
dente egiziano Sadat a Wa­
shington. 

I colloqui sono ripresi ieri 
sera. Il generale Weizman, 
con la delegazione israeliana, 
era giunto nella capitale egi­
ziana nel pomeriggio: al suo 
arrivo ha dichiarato: «Cer­
cheremo di fare cose concre­
te. non solo parole ». A sua 
volta il ministro degli esteri 
egiziano Kamel (ma ai collo­
qui partecipa il ministro del­
la difesa generale Gamassi) 
ha detto: « Vi sono ancora 
diversi punti sui quali non 
siamo d'accordo, ma siamo 
disposti a continuare i nego­
ziati ». Gli osservatori, co­
munque. guardano per ora ai 
negoziati con un certo scetti­
cismo: le posizioni delle parti 
sono infatti ancora assai lon­
tane, gli israeliani insistono 
nel mantenere i loro inse­
diamenti nel Sinai, cosa che 
il governo egiziano non si di­
ce in alcun modo disposto ad 
accettare. 

Contemporaneamente alla 
ripresa dei negoziati militari, 
sono iniziati ad Algeri i lavo­
ri preparatori del vertice 
< della fermezza », vale a dire 

. IL CAIRO — Il ministro della difesa israeliano Ezer Weizman 
(a sinistra) fotografato ieri al suo arrivo nella capitale egiziana 

dei Paesi che si oppongono 
alla iniziativa di Sadat. con 
la eccezione dell'Irak che al­
l'ultimo momento ha ritirato 
la sua adesione, dicendo di 
essere stato « colto di sorpre­
sa » dalla convocazione del 
vertice proprio nel momento 
in cui si era detto disposto 
ad un incontro « di concilia­
zione » con la Siria, sempre 
ad Algeri. La riunione di ieri 
svoltasi a livello dei ministri 

i degli esteri ha visto dunque 
1 la partecipazione di Algeria. 

Siria. Yemen del Sud, Libia e 
dell'OLP. rappresentata dal 
proprio portavoce Abu Mei-
zar. La riunione dei ministri 
degli esteri deve precedere il 
vertice vero e proprio, la cui 
riunione è prevista entro un 
paio di giorni. 

E' in questo clima che il 
presidente egiziano Sadat si 
prepara a compiere la sua 

Iniziati i processi contro i manifestanti 

Il governo tunisino continua 
l'attacco contro i sindacati 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il «processo di 
normalizzazione » avviato dal 
governo tunisino dopo i san­
guinosi scontri di giovedì 
scorso avrà uno sbocco giu­
diziario davanti all'Alta Corte 
per la sicurezza dello Stato 
se la magistratura accoglierà 
la richiesta del governo di 
considerare i dirigenti del-
l'UGTT. oggi in carcere, co­
me « responsabili di sovver­
sione e sabotaggio »». e colpe­
voli di avere cercato di nuo­
cere alla sicurezza intema ed 
esterna dello Stato. 

Dopo cinque giorni di si­
lenzio. il governo, in effetti. 
ha preso la parola. E lo ha 
fatto nella persona de! primo 
ministro Hedi Nuira eh'?, da­
vanti alla Camera riunita in 
seduta plenaria, ha pronun­
ciato una violenta requisito­
ria contro il « deviazionismo ^ 
dei dirigenti della centrale 
sindacale, che avrebbero or­
ganizzato uno « sciopero in­
surrezionale » per sostituirsi 
al poter legale. 

Il progetto di decapitare 
j l'UGTT. rappresentante la so­

la forza d'opposizione a! po­
tere del gruppo dirigente del 
Partito unico desturiano. è 
dunque in piena esecuzione. 
Tutti i dirigenti rìdila eentra-

\ le sindacale rischiano con­
danne gravissime e lunehe. Il 
presidente della Camera. S.v 
dok Mokkadem. ha annuncia­
to a questo proposito che il 
governo ha chiesto a! P.irìa-

' mento di approvar--» !a pnva-
! zione dell'immunità par'a 

mentare per quattro (tenutati. 
tutti membri deirUGTT: 
primo tra questi. Hah-.b A-
chur. segretario «-onerale dei-
l'UGTT. 

A nulla dunque, almeno fi­
no ad ora. sono valsi gli in­
terventi di sindacati e forze 
democratiche straniere 

Il primo ministro Nuira 
non ha risposto né all'exmì-
nistro degli Esteri Masmudi, 
né al capo del Partito socia­
lista democratico. Mestiri. 
secondo i quali « era ancora 
possibile aprire un dialogo 

con l'UGTT e in generale con 
l'opposizione »». Nuira ha di­
mostrato di voler condurre 
fino in fondo la prova di 
forza. 

Nessuna parola. d'altro 
canto, è stata fatta a propo­
sito di una lettera che il lea­
der sindacalista avrebbe indi­
rizzato al Presidente Burghi-
ba prima di essere arrestato 
al proprio domicilio, nella 
quale Achur dichiarava di es­
sere stato costretto a ricor­
rere allo sciopero generale 
allorché gli era parso eviden­
te che « milizie armate terro­
riste » al soldo del governo 
avevano cominciato a di­
struggere l'Unione Generale 
dei Sindacati Tunisini attac­
cando le sedi centrali e peri­
feriche del sindacato e i diri-
centi sindacali nei loro do­
micili privati. 

Secondo il corrisponditite 
di un giornale parigino, i 
processi sarebbero già co­
minciati. a un li\e'.!o giudi­
ziario minore, per 150 dei 400 

manifestanti arrestati durante 
'.o sciopero del « giovedì ne­
ro-.K tutti sarebbero stati 
condannati con procedura 
d'urgenza a pene varianti da 
uno a due anni di reclusione 
srnza la condizionale. Il go­
verno. insomma, riserverebbe 
IH Corte Suorema ai dirigenti 
doll'UGTT e farebbe condan­
nare in sordina i militanti 
s:ndara!i di secondaria im­
portanza. 

Il Partito comunista tunisi­
no (fuorilegge da quindici 
anni) e iì movimento dell'U­
nità popolare (animato dal­
l'antico ministro Ben Salahì 
hanno lanciato un appello da 
Parigi, ieri sera, a tutta l'o­
pinione democratica intema­
zionale per chiedere la fine 
dello stato d'assedio e di tut­
te le misure eccezionali, il-
rispetto delle libertà costitu­
zionali. la liberazione dei la­
voratori e dirigenti sindacali 
imprigionati, la liberazione 
dei detenuti politici e l'am­
nistia generale senza condi­
zioni. 

I portuali della RFT 
respingono l'accordo 
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« tournée » diplomatica, che 
lo porterà prima a Washin­
gton e poi in rapida succes­
sione a Londra. Bonn. Parigi, 
Vienna e Bucarest. A questo 
proposito, ieri sono state for­
nite due notizie supplementa­
ri: anzitutto che Sadat pro­
lungherà la sua sosta negli 
Stati Uniti fino a cinque 
giorni (secondo quanto riferi­
to dal quotidiano cairota Al 
Abram, ma senza precisarne 
le ragioni); ed in secondo 
luogo che contatti sono in 
corso per aggiungere a quelle 
già previste una tappa a 
Roma, dove Sadat si incon­
trerà con il presidente Leone. 
La notizia è stata confermata 
a Roma dalla Farnesina; è 
stato comunque precisato che 
la data della visita non è sta­
ta ancora fissata. La impre­
vista sosta a Roma viene 
considerata una dimostrazio­
ne dell'attenzione e dell'im­
portanza che da parte egizia­
na viene data al ruolo dell'I­
talia nel contesto dello scac­
chiere mediterraneo ed alla 
chiara posizione assunta dal 
nostro Paese per una equa 
soluzione del conflitto del 
Medio Oriente. 

Da parte israeliana, intanto. 
è giunto l'ennesimo gesto di 
intransigenza: la TV di Tel 
Aviv ha annunciato che tre 
nuovi insediamenti ebraici 
verranno presto creati nella 
Cisgiordania occupata, in 
prossimità di Nablus. I tre 
insediamenti diverranno suc­
cessivamente dei «centri ur­
bani ». Proprio l'altro ieri il 
presidente americano Carter 
aveva espresso la sua 
« preoccupazione » per la 
prosecuzione da parte israe­
liana della politica degli in­
sediamenti. 

BERLINO (a. b.) — I ven­
timila portuali della Germa­
nia federale minacciano di 
riprendere lo sciopero. La 
maggioranza di essi infatti 
si è pronunciata contro l'ac­
cordo raggiunto venerdì scor­
so tra il sindacato e l'asso­
ciazione padronale. Le vota­
zioni sull'accordo conclusesi 
la scorsa notte, hanno dato il 
57.8 per cento di voti con­
trari e il 41.9 per cento di 
voti favorevoli. 

La maggioranza del por­
tuali s: e dunque dichiarata 
insoddisfatta del 7 per cento 
di aumento salariale al quale 
avevano portato tre giorni di 
sciopero. Il sindacato aveva 
premuto perchè l'accordo ve­
nisse accettato. Ora si atten­
dono i commenti e soprat­
tutto nuove proposte della 
parte padronale, un nuovo in­
contro per vedere se sono 
possibili altre concessioni do­
po di che i portuali saranno 
probabilmente chiamati an­
cora una volta a prendere 
una decisione sullo sciopero. 

L'astensione dal lavoro del­
la scorsa settimana era stata 
decisa con il 95 per cento 
di voti favorevoli. Anche tra 
i tipografi e i cartai, impe­
gnati da alcune settimane in 
una estenuante trattativa per 
il nuovo contratto di lavoro 
che prevede l'introduzione di 
nuove tecniche e di misure 
di razionalizzazione, il mal­
contento è in continuo au­
mento. Proteste e scioperi di 
ammonimento sono stati at­
tuati in numerose aziende a 
Monaco, Hannover, Franco­
forte e Amburgo. 
MOSCA (e. b.) — Breznev 
e Kossighin hanno ricevuto 
al Cremlino il presidente del 
Consiglio del ministri della 
Polonia, Piotr Jaroszewicz, 

Nel corso dell'incontro — che 
la televisione ha ampiamente 
presentato — il segretario se-
nerale del PCUS ha illustrato 
all'ospite polacco le principali 
linee dell'attuale politica eco­
nomica dell'URSS. In partico­
lare Breznev ha parlato di 
tutti quei problemi che si ri­
feriscono all'emulazione so­
cialista. allo sviluppo della 
produttività del lavoro, alla 
qualità e al miglioramento 
dei prodotti. Ha posto anche 
l'accento sul tema della cco-
perazione soviet ico-polacca e 
sullo sviluppo dei rapporti 
nell'ambito del Comecon. 

Breznev ha anche sottoli 
neato alcuni momenti della 
politica internazionale dando 
un giudizio positivo su tutta 
l'azione svolta dal campo so 
cialista in favore del processo 
di distensione intemazionale. 

Jaroszewicz dal canto suo. 
ha presentato ai dirigenti s>o 
vietici una informazione sui 
risultati della seconda confe­
renza nazionale del Partito 
polacco. 

Direttor» 
ALFREDO REICHLIN 

Cond'rerto.-e 
CIAUOIO PETRUCCIOLI 

Direttore re$p»nsib.!« 
ANTONIO ZOLLO 

Itcrlrto il n. 243 de! Reg'st.-o 
Stampa de] Tr.bjnaie di ROTI 
l'UNITA' eulorln. a giornale 
murale n. 4555 O'rtt'.ont. Re­
dazione ed Amm^nistrai.one : 
00185 Roma, via dei Taurini, 
n. 19 - Telefoni centralino: 
4950351 -4950352-4950353 
4950355-4951251 -4951252 
4951253 • 4951254 • 4951255 

Sfab'IImanto Tipografico 
6.A.T.E. • 00185 Roma 
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Portogallo 
non esclusa quella parte non 
trascurabile del partito socia­
lista che, per ora, ha ingoiato 
« l'amara pillola » soltanto 
perchè messa dinnanzi al fat­
to compiuto. 

Il quadro della situazione 
politica è forse il più delicato 
e preoccupante che il Porto­
gallo abbia mai vissuto, an­
che se non si è ancora in 
presenza di fatti drammatici 
e di cruenti scontri sociali. 
che nessuno oggi, del resto, è 
in grado di escludere. Lo ha 
riconosciuto lo stesso presi­
dente della repubblica. Ea-
ncs. insediando lunedì il 
nuovo governo, quando, pas­
sando in rassegna i gravissi­
mi problemi fondamentali del 
paese, ha «- consigliato » la 
nuova compagine ad andare 
cauta nelle sue relazioni 
« co/i l'opposizione, con i 
sindacati e con il -popolo in 
generale ». / nodi cui si trova 
di fronte il governo di cen-
trodestra danno, fin da ora, 
una idea ben precisa del tipo 
di confronto cui si sta an­
dando incontro tra le forze 
sociali e politiche portoghesi. 
Nessuno nega cìie l'accen­
tuarsi della crisi economica 
renda necessaria una nuova 
stretta nella politica di au­
sterità. Il problema era e 
rimane con clii, e come farla, 
questa politica, e non vi è 
dubbio die il * come » dipen­
de inevitabilmente dal « con 
chi >. Soares, si dice, e non 
più soltanto a mezza voce, 
ma apertamente nel suo par­
tito (lo « sfogo s> di un depu­
tato l'altro giorno in Parla­
mento ha riscosso l'applauso 
dell'intero gruppo parlamen­
tare, mentre le notizie di di­
missioni sono all'ordine del 
giorno un po' in tutte le re­
gioni del paese), ha scelto il 
padronato proprio mentre nel 
paese si andava facendo 
strada la convinzione che so­
lo un governo di salvezza na­
zionale compresi i comunisti 
avrebbe potuto far fronte al­
la situazione e la risposta dei 
comunisti in questo senso e-
ra apparsa del tutto adeguata 
alla gravità dei problemi e 
delle necessità. 

I dati della crisi sono 
drammatici: la svalutazione 
dell'i escudo », un anno fa. 
del quindici per cento non è 
più ritenuta sufficiente per 
rispondere alle richieste ca­
pestro del Fondo monetario 
internazionale; la bilancia dei 
pagamenti ha un deficit su­
periore al miliardo di dollari: 
l'indebitamento straniero ha 
già raggiunto i due miliardi e 
mezzo: l'inflazione tocca il 
ventisette per cento e la ca­
pacità di acquisto è inferiore 
oggi del cento per cento a 
quella già bassa del 107Ì; il 
livello degli investimenti nel 
solo settore industriale è in­
feriore a un quinto del capi­
tale investito tre anni fa. 

Le posizioni della destra 
portoghese r del padronato 
sono note. Tutto il male — 
affermano — è da attribuire 
alle riforme strutturali intra 
dotte nel* paese dopo il 25 
aprile 1971: nazionalizzazione 
dell'industria e delle banche, 
riforma agraria, espansione 
della spesa pubblica, aumenti 
salariali, libertà di sciopero, 
autogestione e consigli ope­
rai. La ricetta che propongo­
no è altrettanto nota: ricon­
versione delle nazionalizza­
zioni, compressione dei salari 
e della spesa pubblica, au­
mento della produttività, re­
golamentazione dello sciope­
ro: la stessa che sta alla base 
delle garanzie che il Fondo 
monetario internazionale esi­
ge per negoziare un prestito 
di 750 milioni di dollari, che, 
tra l'altro, potrebbe tappare 
appena le falle più grosse. 
Ma a quali costi politici e 
sociali? Il processo di ribal­
tamento della linea di svi­
luppo progressista dell'eco­
nomia e quindi della società 
portoghese si profila sempre 
più netto. 
Nella sua marcia di avvici­
namento alla coalizione di 
destra, il governo socialista 
monocolore, del resto, ha già 
posto le premesse di questa 
« ristrutturazione dell'econo­
mia »: disfarsi di larga parte 
delle industrie nazionalizzate 
riconsegnandole ai padroni: 
regolamentare i Consigli ope­
rai per svuotare di ogni con­
tenuto l'esercizio di controllo 
dei lavoratori sulla produzio­
ne: indennizzi cospicui ai 
grandi monopoli espropriati 
e formazione, con questo ca­
pitale. di un istituto privato 
di investimento (in pratica la 
ricostituzione di un sistema 
bancario privato) per ricosti­
tuire a buon mercato e senza 
alcuna limitazione il loro im­
pero: apertura senza condi­
zioni agli investimenti stra­
nieri. con e licenza di rapi­
na * nell'area del .sottosvilup­
po e della mano d'opera a 
buon mercato, quasi come ai 
« bei tempi > di Salazar. 

IM revisione della ridorma 
agraria che ci si appresta a 
mettere in pratica è. infine. 
l'ultimo dei cardini della 
nuova alleanza di governo, su 
cui Soares ha fatto fallire la 
possibilità di una intesa a si 
nistra con i comunisti, capa­
ce di controbilanciare la 
spinta di destra. 
Prigioniero di schemi e di 
pregiudiziali che gli hanno 
impedito di trovare una base 
minima di intesa e di dialogo 
con il Partilo comunista e le 
altre forze di sinistra, il Par­
tilo socialista oggi rischia 
grosso, e rischia anche il fu­
turo del Portogallo. 

Una volta di più, si scor­
gono i danni e il dramma 
che la divisione della sinistra 
e l'incapacità di elaborare li­
na comune politica per por­

tare avanti il progetto pro­
gressista di rinnovamento 
della società che > offre la 
Costituzione rappresentano 
per un paese che. in termini 
elettorali, per ben due volte 
si è espresso a favore della 
sinistra e che oggi, parados­
salmente. si trova ad essere 
di nuovo nelle mani della 
destra economica e politica. 

Ovviamente, i giuochi della 
destra non sono ancora fatti. 
Le reazioni della sinistra — 
quella del partito comunista. 
dei sindacati, dei vasti strati 
dei ceti medi e di una tHirtc 
consistente dello stesso parti­
to socialista, la nascita del 
nuovo raggruppamento della 
VESD — non sono solo il 
segno di una generale inquie­
tudine. ma danno, fin d'ora, 
la misura di una opposizione 
in movimento con cui sarà 
difficile non fare i conti. 

Operai 
voratori organizzati rappre­
sentano davvero la massi­
ma garanzia — e i processi 
di degradazione e di sfascio 
che conducono alla sconfit­
ta della democrazia e alla 
perdita della libertà. 

Schematizzo, semplifico 
troppo? Forse, ma non so­
no, codeste, questioni di cui 
ci dobbiamo occupare in 
preparazione della VI con­
ferenza nazionale degli ope­
rai comunisti, convocata a 
Napoli per il 3-5 marzo? Gli 
intellettuali comunisti, la 
cultura progressista, non 
hanno niente da dire in 
proposito? E l'insieme del 
partito? Chi guarda il que­
stionario distribuito dalla 
sezione centrale della dire­
zione del PCI per i proble­
mi del lavoro è colpito dal­
la concretezza e la varietà 
delle domande sull'organiz­
zazione del lavoro, sull'oc­
cupazione, sul salario, sulla 
situazione sindacale e il 
momento politico. .Ma l'os­
servatorio è tutto interno 
all'azienda. E fuori? Che 
rapporti ha l'operaio comu­
nista non solo con lo stu­
dente e l'emarginato (in di­
rezione del « basso ». direb­
be Tronti) ma con i ceti so­
ciali che egli avvicina sia 
nella sua vita di produttore 
sia nella sua giornata inte­
ra; negozianti, tecnici, im­
piegati, e via dicendo? Que­
sta famosa egemonia di cui 
ci riempiamo spesso la boc­
ca, come si esercita oggi? 

Davvero, quanto il « sen­
so comune » della gente, 
ivi compreso di molti che 
votano comunista, o sono 
iscritti al partito, è ancora 
lontano dalla conoscenza 
della « condizione operaia »! 
Ci sono le questioni che sol­
levò tempo fa su Rinascita 
il compagno Giovanni Ber­
linguer, della formazione dei 
quadri operai, del loro pe­
so insoddisfacente nella di­
rezione complessiva del par­
tito (ci sono persino — ag­
giungerei — fenomeni di di­
sagio. di scarsa omogeneiz­
zazione all'interno di una 
seziono, tra la sua compo­
nente operaia. legata al la­
voro produttivo e la sua 
componente intellettuale o 
paraintellettualc). E gli ag­
ganci di vario tipo, cultu­
rale. politico, sociale, a un 
problema clic pare a prima 
vista interno, di organizza­
zione. e non Io è. sono nu­
merosissimi. Da quello del­
la « memoria storica » che 
si trasmette (o si perde) 
da una generazione all'altra 
di militanti a quello del lin­
guaggio, della sua crescen­
te intellettualizzazione, del­
le barriere che il gergo idco-
logistico crea tra l'operaio e 
il dibattito corrente delle 
idee e. all'interno stesso 
della classe operaia, tra il 
quadro sindacale, dirigente 
e intermedio, a livello di 
consiglio di fabbrica, e la 
base; da quello del grado e 
tipo di cultura che consu­
ma l'operaio comunista del 
1978 (il che significa non 
solo che cosa legge o ascol­
ta o vede ma anche quel 
che fa nelle ore in cui non 
lavora, che centri associa­
tivi possiede, quali modelli 
di comportamento inseguc 
o pratica). 

C'è da essere largamente, 
robustamente insoddisfatti. 
insomma, della circolazione 
di conoscenze ed esperier. 
ze che invece dovrebbero 
pur pecompagnare l'affer­
mazione impegnativa — e 
in sé giusta — della centra­
lità operaia nella società 
italiana di oggi. Esiste, tra 
l'altro, un rapporto molto 
stretto tra l'ignoranza della 
* condizione operaia » in 
tutti i suoi aspetti esisten­
ziali e l'ignoranza della vi­
ta di fabbrica, il silenzio di 
cui tanta stampa — anche 
la nostra, in parte — cir­
conda il mondo operaio, i 
suoi problemi, la sua fati­
ca. il suo ritmo quotidiano. 
compreso lo spaventoso bi­
lancio degli infortuni: in 
Italia — leggo nel libro di 
Giuliano Zincone su La pel­
le di chi lavora — ogni 
giorno ' muoiono sul lavoro 
oltre quindici persone, cioè 
due morti per ogni ora la­
vorativa. 

Si combatte — questo è 
anche il discorso che i co­
munisti fanno agli intellet-
lettuali, il discorso che, ad 
esempio, ha condotto il com­
pagno Ingrao alla recente 
conferenza laziale contro il 
terrorismo — la frantuma­
zione corporativa della so­
cietà riacquistando la co­
scienza appassionata della 
funzione che ha la classe 
operaia per salvare il pae­
se e per rinnovarlo. 

Alfa Romeo 
precisi piani produttivi e non 
come si è fatto all'Unidal. 

Un altro operaio. Scoglio, 
ha introdotto alcune note qua­
lunquistiche. parlando di que­
sti anni come d i . un incal­
zare di successive sconfitte. 
I clamori sono ripresi con il 
discorso di un altro lavora­
tore (Osana. fratello del pri­
mo intervenuto), e Stiamo at­
tenti — ha detto polemica­
mente — di non concepire 
la democrazia come la con­
cepiscono coloro che nelle 
assemblee si battono più a 
sprangate che con gli argo­
menti >. Ila poi pronunciato 
una frase che ha provocato 
una subisso di fischi: « A mio 
parere — ha detto — i sa-
lari debbono essere abbas­
sati ». Ha poi spiegato che 
intendeva riferirsi noi ai sa­
lari operai fermi alle 300 mila 
lire, bensì a quelli dei diri­
genti « da 12 milioni all'an­
no ». Ha concluso invitando a 
non scandalizzarsi per la mo­
bilità, per il passaggio da una 
fabbrica all'altra, ricordando 
una mobilità ben più vergo­
gnosa. quella che ha costret­
to milioni di lavoratori ad 
emigrare in Canada, in Bel­
gio. in Germania. 

Il microfono è quindi pas­
sato nelle numi di Morigi 
(le cose che dice oggi il sin­
dacato oltre a La Malfa le 
avrebbe dette anche Pietro 
Nonni « e allora gli davano 
del matto ») di Martorana 
(aumentano solo i prezzi). A 
questo punto un operaio, Ca-
succi. malgrado si fosso rio 
ciso. data l'ora tarda, di dare 
la parola a Garavini por lo 
conclusioni, ha tentato il suo 
personale assalto al micro­
fono. coadiuvato da alcuni so­
stenitori. E' stato il parapi­
glia. Gruppi di operai hanno 
allontanato fuori dal capan­
none i più esagitati. E' volato 
qualche pugno. Alla fine si ò 
rifatta la calma e il segre­
tario della CGIL ha potuto 
replicare, .senza interruzioni. 

Che giudizio dure su questo 
confronto all'Alfa Romeo? 
Non c'è stato un boi dibat­
tito. un vero e proprio osa­
rne noi merito — forse an­
che per i limiti connessi a 
questo tipo di assemblee gene 
rali — ma si è risolto il tut­
to con pronunciamenti diciamo 
cosi « di bandiera *. E' man 
cato, negli interventi operai. 
un apporto più solido, costrut­
tivo; si è registrata, insomma. 
una qualche reticenze noi 
l'impegno dei militanti sinda­
cali. La partecipazione del 
lavoratori — il capannone 
della « gruppi motori ^ ora af­
follato. anche se non gremito 
come in altro occasioni — si 
è risolta in larga misura in 
atteggiamenti esteriori (ap­
plausi e fischi). Sono limiti 
che potranno, crediamo, osso 
ro superati nello prcannuncia-
te a-scmblee di reparto. 

« Queste nostre assemblee 
— ha dotto Gara vani — voglio 
no essere una espressione di 
democrazia, vogliono essere 
un confronto di opinioni. C'è 
chi non vuole questo e pro­
voca. Non voghamo ridurci 
come certe riunioni studen­
tesche dove vince chi ha or­
ganizzato meglio l'assalto al­
la presidenza. La situazione 
è difficile e dobbiamo sapere 
che l'avversario di classe fa­
rà di tutto per dividerci, an­
che ricorrendo alle provoca­
zioni, per suscitare demora­
lizzazione ». Garavini ha poi 
risposto alle contestazioni: 
quelle serie. Ha ricordato che 
la strada dello scaglionamen­
to. della gradualità non è di 
oggi e non ha mai affossato 
la contaltazione aziendale. Le 
40 ore ad esempio sono state 
conquistate pezzo per pezzo. 
Certo l'accordo UNIDAL ha 
una caratteristica difensiva 
però permette — guardando 
ad un bilancio nazionale e 
non solo milanese — di man­
tenere l'occupazione, di apri­
re un confronto con l'Asso-
lombarda. 

« E* in questi momenti di 
discussione acuta, di tensione? 
— ha concluso — che si for­
ma il nucleo più forte e più 
cosciente della classe ope­
raia ». Le assemblee di re­
parto non dovranno dar luo­
go ad un referendum, ma 
ad una discussione nel me­
rito « Sono sicuro — ha det­
to Garavini — che ne uscire­
mo forti, con più slancio • 
più fiducia ». 

Funzionario USA 
accusato di 
spionaggio 

per il Vietnam 
WASHINGTON*. — Agenti del 

« FBI »hanno arrestato un 
impiegato del Dipartimento 
di Stato americano, Ronald 
Humphrey, di 42 anni, e un 
cittadino vietnamita, Troung 
Dinh Hung, di 32 anni, sotto 
l'accusa di avere svolto atti-
vita spionistica a favore del 
governo del Vietnam. 

I due sono stati incriminati 
da i n gran giuri e sono stati 
accusati di avere rubato se­
greti diplomatici americani e 
di averli consegnati al go­
verno vietnamita. Nell'atto di 
incriminazione si legge che 
Humphrey e il vietnamita 
hanno trasmesso «documenti, 
appunti, note e informazioni 
riguardanti la difesa nazio­
nale degli Stati Uniti » alla 
repubblica socialista del Viet­
nam. Fra i segreti che essi 
sono stati accusati di avere 
trasmessi figurano informa­
zioni «riguardanti le attività 
politiche, militari e diploma­
tiche americane in Thailan­
dia, Singapore. Vietnam, Ci­
na ed Etiopia». 


